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(Contiiiiinzionc: vedi tol. SVIIT, pp. ~23-2G) 

1 h1 ESI'I ERL INFAXI. 

Vi sono « mestieri infami 8 ,  e tutti l i  conoscono, tanto che non giova 
.etiumerarIi: un xenipo, nelle cittg rncdjevali, gli esercenti di essi erniio 
confinati iti particolari Irioghi e costretti a portare legati contr:tssegni clit' 
li dis~inguesscro dai cittadini; e ossi, pur senza contrassegni, sono pori- 
;lienti ~ollerati e anche, come R I I o T : ~ ,  c011ivati e incoraggiati. Ma non pnrc 
che si sia abbastanza considerato la natura Ioro, che è designata da quel 
loro nome, ci06 dal sostantivo con fl:~r;gettivo che lo niodifica. T1 qual 
nome dice appunto, da una p~irtc, ch- quelli sono mes~ieri o professioni, 
e non giii fatti antisocjali, quali sarebbero invece il brigrintriggio o altrn 
associazione a delinqucse; e, per l'altra parte, li conclrint~a, e iion gih vi 
ripugna semplicemente per offesi\ del senso (come accade di certi mestieri 
poco puliti o suscitanti tristi immngini), ma li coildanna per vera e pro- 
pria ripu8nmza morde. C'è, dunque, i n  cluel nome, una manifesta con- 
~rndicl io  in ndiecto, perchè dice insien~c? si e no, e col sostantivo K tile- 
&ere n aflerina un bisocno sociale e un bene, e con l'aggettivo infa- 
me s nega quel bene e quellri necessitii. Nè I: dato wisol~perc la con- 
,tradizione i~~terpetrnildo quci!:i formolu come una espressioile che con- 
ceda e freni al tempo stesso, che  raccomaiidi i l  ne qrrid niilzis, perchè 
la ccindailna 6 ,  in quel caso, i~loralmentc recisa. 

E allora? 
Allora la coiitracliziorie ilori si può sciogliere, e non si scioglie ; i l  

effetto, se non col riconoscere che quel che si'approva nella denomina- 
.zione t? il (( inesticre ,> e non Ia cc materia n clel niestiere, e cib che si 
coildrinna è In u materia e tloii la cc forma », che 2 il rtlesticrc. 

Poichè ci sono fatti clie non si possono attiialniente distruggere, o 
contro cui coinbntterc sarebbe impresa più disperata di  ogni impresa da 
Don C hisciotte, e l'assunto stesso apparirebbe così ttssurdo da essere su- 
bito avvolto da uila veste di ridicolo, ciò solo che la societh può fare i: 
cli resolarli, macari ponendo in altro caiilpo le premesse per una distru- 
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zione o attenuazione di essi i n  un avvenire più o tnciio Ioiitano. Ciò cile 
non si può distruggere, d&?e pur vivere. E vive meglio ossia in  modo, 
nieno pert~icioso, e perciò pih utile, nella forma di mestiere, anzichè senza 
questa forma. Donde Ie cure che i reggitori degli S t a t i  h a n n o  sempre. 
avute pci (I mestieri infami D, per il merctricio, per i l  lenocittio, per l'usura, 
per Ic bische. La contrudizione iion c'è, pei-chi! il  si e i l  no tion cadono  
in pari materia, sopra uno stesso punto  o uno stesso aspetto del f21tt.z.). 

Come mestieri, quei mestieri entrano necessarinmente in  re11  lone ne * ' 

con gli altri mestieri e professioiti sociali, con la circolazione dcI1;i vita 
econoniica, e si fòrrnziilo tra essi legami di mutua dipendenza. Ti? qual 
iilodo si potrebbe impedire cib? Risogt~erebbe zoglier loro la forma, che, 
pur si i data, d i  mestiere, e con .questo non si distruggerebbe il  male 
che rappreseiitano, ma si distruggerebbe soltanto it beiie col quale si è 
accercliiato, conteiiuto e attenuato quel i~iate. Ma 13 i~ccessaria intercli- 
peildenza, che a questo tnodo si stabilisce, suscita la critica d i  spiriti più 
acuti che profondi, o più artisticamente impressionabili che razionalme~ite 
giudicanti, i quali rappresentano tutja l a  vita sociale inqwinata da quel 
contatto, tutt i  i mestieri resi jnfiitni dai rapporti iR cui eco~~oinicamc~itc 
entrano coi mestieri infami. L'onesto borghese, che inc:issn 1:ì rendita 
delle azioni da l u i  acq~iistate di una societh o di una banca, noil sa, o 
non vuoi sapere, che i11 quclia rcndita è, i11 parte maggiore o ininore, il 
frutto dellri speculazione sul vizio e sullci miseria. hron d e l ,  gli dicc sar- 
casticamente Bernardo Shaw. i\lT,a non olet per davvero, e l'imperatore ro- 
mano, che disse quest:i parola, disse una verith; ed è affatto fiior di luogo. 
accustire l'onesto borghese ci'ipocrisia o dì sfruttamento del male, percliè. 
tanto varrcbbe arcusarlo di aver creato il mondo com'è e attribuirgli le 
colpe (se colpe sono) del Padre eterno. 1;loIto danaro delle opere di be- 
neficenza è dovuto ai  lasciti degli usu rd ,  timorosi dcll'infei-iio; e che 
percih? Ciò che essi legavano non era uri estratto concentrrtto o un de- 
rivato del vizio (percliè così può irnr-iiagiiiatio solo una  cominossa frintlt- 
sia di poeta), ma una potenza. ecotiot~lica, Innocente in  quanto tale, e, 
per di più, i n  quel caso, rivolta al  bene: al betle, oll'educazio~ic e alla 
lontana dis~ruzione o attenuazione del vizio che fu  già In materia del 
mestiere, i1 quale (esso e iion il vizio) produsse. queIl'accumuI~mc~ito di 
forza economica. 

LAVORO E PENA. 

111 alcuni libri di ccot~otilia si prende tl it~dagiire il rapporto tra la- 
voro e pena, e si conclude, spesso fondandosi anche su rirgomeilri d i  eti- 
moloci:r e di linguistica comparata, che il 1:tvoro E essenzjnlrnente pena 
C? doIorc. R.Tx clucsl;i rci l i :~ si pub afferninre risolutarnetlte clie proprio il 
coiirrario è il vero: ii lavoro L: esscntialrneii~e gioin, gioiz d i  vivere, e 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 19, 1921.

© 2007 per l'edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma "La Sapienza".
Fondazione "Biblioetca Benedetto Croce" - Tutti i diritti riservati



anzi  il vivere e ?a gioi:~ del vivere non & altro che Iavorarc. I.,nvoiat.io 
persiiio i bntnbinj, i cui giuochi sono per essi, ci& sono in realtjt, la- 
voro: 1avora1-10 persi110 coioro che hniliio per propria professione il pia- 
cere,. come può verificare chiunque li osservi affaccendati e attenti c di- 
ligenti in  cose che noi, da parte iiosira, coi~sideriaino inezie: u lor i~iodo, 
operosi, Noil lavorare 6 antioiarsi, sentirsi sofTocnre, morire. 

17, sc è cosi, se il lavoro noti C pena, coine mai si è potuto venire 
al pensiero che sia invcce tale? Evidentemente (si risponderh), perchè C'& 

il l a v o r o  penoso.  E come mai un lavoro puO essere pcrioso? Che cosa 
è il lavoro penoso? N, 

I1 lavoro penoso è quel Invoro che non riusciamo o far nostro, che 
non si fonde con Ie nostre disposizioni e tei~dcnzc o non diventa nostra 
disposizione C tendenza,, che non impegna tutro noi stessi. Esso ci distorcc 
cori più o meno di  violenzn, inii sempre coli violenza, dal lavoro che ci 
è caro; e, per quello che ci toglie noil'meno che per q~iello che c'im- 
poyie, c9infl ig~e pena e dolore. Gli esenipi sono a portata di nxrno: da 
quelli piccini che s'incontrano in  ogni giornata o in  ogni ora della nostra 
vita, e clie soranno, poniamo, di dare paziente nscolto alla gciite p t u -  
lunte, interrompendo l'opera a cui attendiariio, o di sbrigare faccendt? do- 
mesticlie, a ~ I i  altri, più grossi e più estesi nel tciiipo, che saranno di avere 
assunto e di esercitare u n  ufficio che non si è scelto mii che si 6 dovuto 
accettare per canipar la vita, o di staccarsi, al sorger del sole, dalte dolci 
cure della famiglia per recarsi in  un'ofFÌcin:i. 

Si può sopprimere il lavoro penoso? I'\odicaIme:ite, nella sua idea, 
nel suo universale, no; della qual  cosa. 6 iàcile persuadersi osservnr~do 
che, anche ncllri cerchia di quei lavori clie s'inizi:ino con piacere, sor- 
gono tnornenti di pena, nei quali è necessario continuarli con f':~tica, per 
rjattuccare poi il corso del lavorare gioioso. (.:i6 sanno i poeti e gli ar- 
tisti, che guai se sempre stessero, come si dice, ad attatidere l'ispirazione 
per abbandonarsi ai suo gaio soffio e ilavigare scorrendo veloci sulle onde. 
1,'ispirnzione (che, del resto, non è solo deli'artista, ma ciell'uomo in ge- 
nere, qu:ilunque cosa faccia) non esclude, tinzi ricl-iiedc la volorith, ed c' 
una grazia che discende solo su coloro che Ia sollecitano e la preparano 
coi loro sforzi e coi loro sforzi la accol~ono e la secotlduno. Nè, fuori 
della cerchia di quei lavori spontaneamente iniziati, si possono soppri- 
nlere le domande che il corso delle cosc pone all'inclividuo e alle quali 
egli è .tenuto a rispondere. Ribellarsi n questa necessith non solo wir&be 
vano, ma (poichC appunto sì tratta di nccessith e percib d i  razionalità) 
sarebbe dannoso, anche per noi individui. Chi ci dice che quella domanda 
che ci viene dal  corso delle cose noli sia per nostro berie, coiiie C certo 
pel bene della societh umana? Coloro che si sotrrasgonr, a tali domande, 
che evitano i doveri e In penositc'i dei doveri, si lasciaiio sf'i~ggirc n1olr.e 
buone occasioni ci'ingrai~dire sè niedesimi, e, per In srilanin di serbare In 
propria cnpriccios:i libertà, finiscone col fiacc:ire iii se stessi In forza stcss:t ' 
della liberth, c ir~teriorrncnte corroiilpcrssi, c non riuscir più ad eseguire 
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neppure i lavori clie':-.r~aghegsiounno e avevano cari: come comprova 
l'esperienza. 

Rfr t  se è impossibile sottrarsi alla leg,ne della viai, se l'utopia di unii 
vita tutta lavoro spontaneo c altrazione naturale, senza costrizione e pena, 
è propria degli nnrircfiici e di nlftet~ali torbidi o cflndidi sognatori, se il 
I:ivorc, PCIIOSO non si può abolirc come momento cielln vita, non perciò 
iion bisogna procurar di -togliere o di ridurre il Iavoro penoso :t vantag- 
gio di quei10 congeniale, che è parcià stesso piir produttivo. E questo 
accade nel fitto, e ci;iscuno cerca di porre iii artilonia In propria viri1 
con le proprie tcnderize naturali, e di eliminare, quanto più può, Ic oc- 
c:isioni e le cause che inrerrolnpono i l  lavoro congeniale col Iavoro for- 
zato, e di allaviare lo stesso lavoro forzato e renderlo sopportabile ixercè 
svariati conforti e spcrcirizr di  premi. Tutti s'industriano n procacciarsi 
la felicith a, o nltiieno a un  po' d i  felicità D, che, in  questo senso cm.. 
pirico della parola, consiste nelle condizioni rese agevoli pel Invoro d;i 
svolgei-e, e, i11 questo senso. E u n  f i ne  legittimo e doveroso,~ppunto per- 
cliè noil 6 un fine ma nn mezzo di operosith e di elevazioiie spirituale, 
Anclic la legislazione si volse a questo intento, e gli economisti slisge- 
riscono espedienti c istituti diretti a combattere la peiiosità d ~ f  lavoro e 
a rctlderlo attrnen tc o sopportnbilc. 

Nondirneno I'opera del legislatore e riformatore sociale, c gli sforzi 
degli individui, se potranno riuzcire per questa via ri togliere certe forme 
c occnsioili d i  Inrporo penoso (e, i n  quanto riescono ;i ci6 o 6 de spcrnre 
che riescn:lo, debbono eccere approvati e incoraggiati), non saranno mai 
capaci di  afiont:ire c con-ih~tcre direttamente c superrirc quel necessario 
inotmento, seiiiptc risorgente, rlella pena. Non saranno c,ipsci, pcrclib con 
rnezzi ecoiiomici si risolvono problemi eco~iotnici, tila non sià uii pro- 
blema, qual L: quesro, intrinsccaitiente morale. Eliminando occasioni c 
forme d i  lavoro pci~oso, noil si elimina ia forma fondamcntiile di esso, 
che si ha quando si presenta a1Iu coscienza deli'ii~dividuo come dovere 
morale. Qui no11 C'& altro modo cii sincere la penosith del lavoro se non 
di convertirlo da cstcino itl interno, dn iiiiposto in  spontaneo, da forqato 
i i i  voluto: acceticinciolo e affei;ionnndosi a esso coine a qualcosa in cui 
si ritrova la profonda soddisf:~zicine del proprio esser2 niigliore. 1-0 si 
viilcc allora con u n  sorriso i l i  pazie'nza, che non è setiza qunlche oinbra 
di rnoljncot.iio, ma anchc non sciiaa luce di ilobilth; c, quando tia quel 
lavoro penoso si torn;i poi a1 lavoro congeniale e spontaneo, ci si santi?. 
sì, sr;ravati da 1.111 peso, ma anche cial peso del rimorso. 

I,a conclusione è, che il problema del lavoro, che fiinto irav:iglia le 
menti, k csscnzirilrncnte prohlen~:~ di educ;izione morale, e che nessuna 
socict;~ Irtvoi;?tricc, ossia nessuna societir umana, può v i~v re  senm dicci- 
plinn interiore e serita l'eniusiar~mo ~i>or;ilc che sorregge (; d i  forza alla 
disciplina. 13. C. 
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FRANCESCO POLO, Gc~erttc. 'l'rani, r r ) ~ r  - Tip. Vecchi & 'C .  
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